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“Profezie: alzando lo sguardo al cielo”. Affascinante, il tema scelto per que-
sto percorso espositivo: prevedere il futuro è infatti una grande ambizione 
dell’uomo...

Per questo, in millenni di storia, la nostra civiltà ha elaborato un metodo: il 
metodo scientifico, basato sui dati empirici e sull’uso della ragione. Una sfida, 
nonostante alcuni tra i migliori ingegni vi si siano applicati, mai vinta del tutto. 
Tentativi ed errori. Ipotesi sottoposte al giudizio della realtà. Ricerca di leggi con 
le quali descrivere i fenomeni della Natura. Ma, anche in questo caso, di quale 
Natura? L’Uomo non è solo un insieme di atomi...

Altre vie, basate non su dati di fatto e ragionamenti, sono state tentate. Come 
quella delle profezie. Vie che interrogano lo spirito e che richiedono, perciò, una 
predisposizione d’animo. Credere ai profeti, accettare le profezie, necessita allo-
ra di una scelta a monte... Quella di scegliere di credere. Quella di abbandonare 
la sola razionalità per cercare altri sentieri, cercare altri messaggi. Credere vi sia 
qualcosa d’altro, che supera le leggi della Natura, che vuole far giungere la sua 
voce agli uomini. Quindi, la volontà di mettersi in ascolto. Di cercare, innanzitut-
to dentro sé stessi, quella parte irrazionale disposta a credere al profeta: nessuna 
figura carismatica potrebbe far arrivare il proprio messaggio se non trovasse la 
disponibilità all’ascolto.

È il nostro, tempo di profeti? Essi abbondano, certamente. Se è ben vero che 
figure profetiche vengono riconosciute per tali in ogni tempo, esse sono più nu-
merose in situazioni storiche, come la nostra, segnate da un forte e diffuso disa-
gio rispetto alle condizioni materiali, politiche e religiose. Ma abbiamo, in questa 
era post-moderna, ancora la predisposizione all’ascolto? 

“Dal verbo suchen (cercare) i Tedeschi fanno il participio presente, suchend, e lo 
usano sostantivato, der Suchende (colui che cerca) per designare quegli uomini che 
non s’accontentano della superficie delle cose, ma d’ogni aspetto della vita vogliono 
ragionando andare in fondo, e rendersi conto di se stessi, del mondo, dei rapporti 
che tra loro e il mondo intercorrono. Quel cercare che è già di per sé un trovare, come 
disse uno dei più illustri fra questi “cercatori” e, precisamente sant’Agostino; quel cer-
care che è in sostanza vivere nello spirito.” Così, nell’introduzione di Massimo Mila 
al profetico Siddharta di Hermann Hesse. Sappiamo ancora, oggi, “cercare”?

Federico Portelli

Assessore alla cultura
della Provincia di Gorizia

In assenza di queste vie “altre”, non ci restano che le risposte, “sicure” ma co-
munque insoddisfacenti, offerte dal metodo scientifico e dalla ragione. Meglio 
di niente, si dirà: sulla luna ci siamo andati così. Ma, anche per questo viaggio sul 
corpo celeste più vicino, qualche profeta ci ha indicato la meta da raggiungere 
(pure scienza e tecnica hanno i loro profeti...). Oggi, temo, se un profeta indicas-
se la Luna, la maggior parte di noi guarderebbe il dito. Perché abbiamo smesso 
di guardare e di cercare. Ci accontentiamo di vedere, in modo superficiale. Non 
sappiamo più immaginare. Non sappiamo leggere ed interpretare gli indizi. Non 
sappiamo più essere.

Il mondo d’oggi ha ucciso la capacità di ascoltare i profeti? Credo di sì: quelli 
che seguono ancora i profeti (e ce ne sono, di profeti...) lo fanno infatti per moda, 
per conformismo. Quasi mai per intima convinzione. “Un viaggiatore, che ave-
va visto molti paesi e popoli e più continenti, e a cui fu chiesto quale qualità degli 
uomini avesse ritrovato ovunque, disse: essi hanno una inclinazione alla pigrizia... 
- così un altro grande profeta, Friedrich Nietzsche, nel suo “Schopenhauer come 
educatore” - Ma che cosa costringe il singolo a temere il prossimo, a pensare ed agire 
al modo del gregge e a non essere lieto di sé?... Gli uomini sono pigri più ancora che 
pavidi e più di tutto temono proprio i fastidi che una onestà e nudità incondiziona-
ta imporrebbe loro.” E così conclude il grande filosofo: “Soltanto gli artisti odiano 
questo indolente incedere secondo maniere tolte a prestito e opinioni appiccicate, e 
svelano il segreto, la cattiva coscienza di ognuno...”

Ecco, quindi, in questo catalogo un esempio di profeti. Essi sono gli stessi ar-
tisti protagonisti della mostra. Un ringraziamento, quindi, a voi... Perché  tenete 
vivo lo spirito del “cercatore” di Hesse e perché, come nelle parole di Nietzsche, 
aiutate a svelare “la cattiva coscienza” di ognuno.
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L’esposizione ideata e promossa dall’Associazione Culturale Prologo e signi-

ficativamente intitolata “Profezie”, non solo costituisce un’importante iniziativa 

di valorizzazione dell’arte contemporanea, ma ha anche il merito di contribuire 

ad ampliare ed arricchire l’offerta culturale del nostro territorio.

Di origine greca, il termine “Profezia”, che si riferiva in origine all’azione del 

parlare per ispirazione e in nome di una divinità, spesso preannunciando il fu-

turo, ha assunto nei secoli numerose connotazioni, oltre a quella prettamente 

religiosa. Proprio perché originale e di ampio respiro, il tema proposto si presta 

a varie interpretazioni e letture, lasciando spazio alla creatività degli artisti, chia-

mati ad esprimersi sperimentando i molteplici linguaggi dell’arte: dalla pittura 

alla scultura, dal disegno alla grafica, dalla fotografia alle installazioni.

La Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia, da vent’anni impegnata per 

la promozione dell’arte e della cultura, è lieta di aver contribuito a quest’ini-

ziativa ed auspica che possa costituire un momento di crescita per la comu-

nità isontina.

avv. Franco Obizzi

Presidente della Fondazione
Cassa di Risparmio di Gorizia
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Scegliere per una mostra d’arte contemporanea un tema legato alle profe-
zie può apparire, ad una prima impressione, sicuramente pretenzioso. Il termine 
“profezia” ci proietta nelle sfere della religione, della filosofia, della letteratura 
oltre che dell’arte, rinviando immediatamente il nostro pensiero innanzitutto al 
mondo biblico, o alle potenti immagini degli affreschi michelangioleschi, quindi 
ai testi di Nietzsche, in particolare al suo Così parlò Zarathustra, o, ben che vada, 
a film di carattere apocalittico. 

Un ricchissimo patrimonio di immagini derivanti dall’Antico Testamento o 
dai poemi omerici, da tradizioni orientali e occidentali antiche e moderne, può 
mescolarsi difronte ai nostri occhi richiamandoci alla memoria veri o finti profe-
ti, veri o falsi oracoli, storie di segnali inequivocabili riguardanti il futuro rimasti 
inascoltati. Restringendo il campo e pensando all’ambito che più da vicino ci ri-
guarda, ossia alla storia dell’arte, possiamo quindi facilmente individuare alcuni 
protagonisti eccezionali che attraverso la loro opera hanno indubbiamente an-
ticipato aspetti, sensibilità, visioni del mondo di là da venire: Leonardo, Picasso, 
Warhol, solo per fare i nomi a tutti più noti.

Ma la domanda è: è ancora possibile concepire l’arte in un’ottica profetica? 
E in che termini ci possiamo porre attraverso l’arte nei confronti del destino, del 
nostro essere, del tempo?

Ebbene, nonostante qualche inevitabile citazione all’arte del passato che 
può comparire qua e là in qualche scultura, pittura o video installazione, nono-
stante qualche ripresa di qualche divinità proveniente da mitologie sumere e 
babilonesi, le opere raccolte in questo catalogo intendono offrirsi in primo luogo 
come sguardo diverso, nuovo, specificatamente laico e personale, proiettato su 
un di là da venire in forma molto concreta e assolutamente non velleitaria. 

Uno sguardo capace di confrontarsi con il passato e nel presente per tentare 
di indagare il futuro; per tentare di dare un senso ad una progettualità, di dare un 
senso a ciò che ci circonda; cercando un indizio, una qualche indicazione. 

Verrà la notte. Notte nera, notte nuda, notte mia. Notte che fai 
paura perchè c’è un fondo e non so cosa sia. Notte per nascon-
dermi con l’ansia e la malinconia, notte che cadi in testa, cupa 
e piena di follia. Notte per tutte le mie parole e per portarmi via. 
Verrà la notte e già l’aspetto adesso, ed è solo mattina.

Enrico Palandri, L’altra sera, Feltrinelli, Milano 2003

Profezie:
alzando lo sguardo al cielo

Nelle pagine precedenti:
interventi d’arte urbana realizzati in concomitanza con èStoria,
8° Festival Internazionale della Storia, Gorizia, 17-20 maggio 2012:

L’arca, Sala Petrarca, Via Petrarca
installazione di Paolo Figar e Franco Spanò

Via Crispi
opera pittorica di Ivan Crico, Silvia Klainscek e Stefano Ornella

Corso Verdi
opera scultorea di Damjan Komel, Claudio Mrakic, Franco Spanò
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Per provare, in fondo, a rispondere molto semplicemente all’eterna doman-
da: da dove veniamo? chi siamo? dove andiamo?

Per meglio comprendere il punto di vista da cui porsi prima di percorre-
re le opere in rassegna, è utile forse ricordare che la mostra allestita a Palaz-
zo Attems Petzenstein di Gorizia viene a concludere una serie di eventi che si 
sono succeduti nel corso di quest’anno 2012, a partire da maggio scorso. Già 
in occasione della manifestazione èStoria, dedicata proprio al tema dei Profeti, 
l’associazione Prologo ha voluto infatti proporre una serie di occasioni di ri-
flessione su questo tema che hanno preso il via con una mostra realizzata in 
accordo con gli studenti del Liceo Artistico Max Fabiani di Gorizia, all’interno 
dell’edificio scolastico. “Profeti dello spazio” il titolo dell’iniziativa che presenta-
va una rivisitazione dell’opera di Lucio Fontana nella prospettiva di ciò che ha 
significato poi, facendo eco ad un noto saggio sull’artista di origine argentina. 
Di Fontana veniva presa in considerazione la sua dimensione “profetica” sia per 
quanto riguarda la considerazione dello spazio, sia per il gesto dei buchi e dei 
tagli attuati nella tela, volti a rivelare nuove dimensioni della pittura in partico-
lare e dell’arte in generale. La mostra si soffermava quindi a considerare altre 
figure “profetiche” ispirate dal mondo dell’arte e della letteratura come Dante, 
Michelangelo o Artemisia Gentileschi.

Sempre in occasione della manifestazione èStoria sono state presentate una 
serie di opere grafiche e delle installazioni collocate sia nel centro cittadino sia 
all’interno della Sala Petrarca di quello che fu il Trgovski dom.

In quegli stessi giorni infatti si presentavano i progetti di recupero della Sala 
da tempo dimenticata e abbandonata all’interno del complesso architettonico 
progettato più di un secolo fa da Max Fabiani. L’idea di far rivivere Sala Petrarca, 
il ricordo della sua originaria funzione di luogo aperto al pubblico, dedicato alle 
rappresentazioni teatrali, alle conferenze, agli incontri ha fornito lo spunto a Pa-
olo Figar e Franco Spanò per realizzare un’arca capace di proiettarsi nel futuro 
per traghettare nuove proposte, nuove iniziative, nuovi sogni. 

Un’arca costituita dalle sedie ancora presenti in platea, prospicienti il palco, 
una accatastata all’altra; con la figura di Dante quale nocchiero illuminato a se-
gnare la via, un timone bianco a testimoniare l’idea, chiara, da seguire e una 
luce rossa quale fuoco che arde nello spirito e nel desiderio. Quelle stesse sedie 
che già in passato avevano consentito ad ogni singolo spettatore di viaggiare 
a livello interiore con il pensiero e l’immaginazione, venivano ora riunite in un 
progetto comune da condividere insieme agli architetti che stavano elaborando 
il recupero dello spazio circostante e dei futuri frequentatori della Sala Petrarca. 

Intanto, all’esterno, una decorazione murale sulla parete dell’edificio d’ango-
lo fra via Crispi e Corso Verdi veniva incontro al pubblico dei passanti con un’in-
venzione che vedeva coinvolti gli artisti Stefano Ornella e Silvia Klainscek con la 

collaborazione di Ivan Crico. Sfruttando anche il rilievo presente sulla superficie 
del prospetto laterale della casa, l’opera proponeva l’immagine di un albero ca-
povolto da cui si distaccano una serie di germogli dorati, mentre le sagome di 
diverse persone, uomini, donne, bambini, con i piedi saldamente ancorati a ter-
ra, stanno a guardare, volgendo il loro viso verso l’alto, come incantati da quella 
insolita visione.

Il punto di partenza, in questo caso, era stato suggerito a Ornella dalla let-
tura di un testo del filosofo matematico religioso russo Pavel Aleksandrovič Flo-
renskij (1882-1937), tra i principali teorici dell’arte delle icone: il testo si intitola 
Le porte regali (1922) e in un frammento spiega il procedimento del sogno para-
gonandolo ad un albero con le radici all’insù. Ma come spesso accade durante 
l’elaborazione creativa di un progetto e nella trasposizione artistica di un’idea, 
il punto di partenza è soltanto un pretesto per sviluppare poi ulteriori intuizioni 
e altre suggestioni. Il suggerimento che giungeva a chi scrive sin dai primi boz-
zetti preparatori, è stato allora quello di poter considerare il potere del sogno 
come quello dell’immaginazione quali strumenti di conoscenza ulteriore. Pro-
prio in relazione al tema delle profezie, l’opera condotta a più mani sull’edificio 
di via Crispi offriva la possibilità di considerare l’artista quale persona capace di 
sognare, immaginare, vedere al di là delle cose, non tanto in virtù di suoi strani 
poteri più o meno nascosti, bensì sulla spinta, sentita come urgenza, di vedere 
le cose da un altro punto di vista, anche a costo di sovvertire l’ordine precostitu-
ito, di ribaltare le cose rispetto la loro normale apparenza, ridisegnandole sotto 
altri aspetti.

Il sogno, l’immaginazione, lo sguardo verso altro da sé compresi sia nell’arca 
di Paolo Figar e Franco Spanò sia nell’installazione di Ornella, Klainscek, Crico 
potrebbe far tornare in mente la frase del  poeta e pittore romantico inglese 
William Blake che così scriveva: “L’uomo che si eleva al di sopra di tutti è l’artista; 
profeta è colui che è dotato d’immaginazione”.

Può l’espressione artistica costituire una possibile unione tra cielo e terra, un 
punto di incontro tra uomo e universo, tra mondo finito e infinito? Può l’imma-
ginazione costituire uno strumento di conoscenza, un mezzo utile a interpretare 
l’esistente, capace di far distogliere lo sguardo dal proprio io per rivolgerlo altro-
ve, un altrove più elevato, un altrove più profondo? Un altrove in cui poter anche 
progettare un qualche futuro?

L’indicazione a guardare verso il cielo, a utilizzare l’immaginazione per guar-
dare aldilà del proprio io, veniva ribadita anche dalle figure scultoree di Claudio 
Mrakic e Damjan Komel che interrompevano il cammino di chi attraversava le 
vie pedonali di Gorizia, in maniera fantastica, inattesa, straniante.

Una serie di opere grafiche, incisioni, fotografie pubblicate e presentate con-
testualmente alla installazioni giungeva quindi quale prima risposta da parte dei 
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singoli artisti invitati a riflettere sull’argomento. Si è trattato di una prima messa 
a fuoco sul tema dei profeti e delle profezie, successivamente ripresa e sviluppa-
ta nelle opere proposte in mostra a Palazzo Attems Petzenstein. In qualche caso 
questa prima elaborazione è stata riproposta in forma leggermente modificata, 
soltanto per quanto riguarda dimensione e tecnica; nella maggior parte dei casi 
è servita a definire il punto di vista da cui porsi da parte di ciascuno sviluppando 
soluzioni ulteriori.

Venendo dunque finalmente alla mostra, va detto innanzitutto che il tema 
sulle profezie ha lasciato piena libertà interpretativa alle singole individualità 
artistiche sia per quanto riguarda i contenuti sia per quanto riguarda le tecni-
che o le dimensioni dell’opera. Come è sempre accaduto nelle manifestazioni 
promosse da Prologo (si pensi a La materia e il sogno dedicata alla figura di Carlo 
Michelstaedter o a Le connessioni dello Stivale sui 150 anni dell’Unità d’Italia), an-
che in questo caso il tema è servito soprattutto da stimolo creativo per le diver-
se espressioni artistiche, ognuna delle quali ha indubbiamente mantenuto fede 
alla poetica e al modo di operare del suo autore.

I 26 artisti partecipanti sono venuti dunque ad esprimere attraverso la pittu-
ra, il disegno, la fotografia, la scultura, il video, l’installazione una loro idea di vi-
suale profetica o di essere profetico; quella che può essere intesa quale coscien-
za del tempo, quella che può essere intesa anche quale una semplice sensazione 
riguardante passato presente futuro. 

Le loro opere possono riflettere, di volta in volta, considerazioni sul presente 
quale possibile anello di congiunzione tra passato e futuro; o sul presente quale 
territorio di confronto da cui necessariamente dover partire per poter pensare al 
futuro. Possono derivare altresì da riflessioni sul futuro inteso quale concatena-
zione di eventi legati ad una necessità, o, all’opposto, quale successione di acca-
dimenti dovuti alla più assoluta casualità. Possono rispecchiare un atteggiamen-
to nei confronti di un futuro inteso quale rivelazione di verità o quale possibile 
altrove, cui rivolgere i propri desideri e le proprie speranze; o dove anestetizzare 
le proprie inquietudini e le proprie paure.

C’è chi ricordando la figura del profeta, insieme a quella della sibilla o dell’in-
dovino, ha incentrato la sua ricerca sull’universo dei segni, intendendo per se-
gno “aliquid stat pro aliquo”, ossia qualcosa che sta per qualcos’altro: segni, let-
tere, graffi, incisioni, tracciati intenzionalmente dall’uomo o lasciati casualmente 
dalla natura; in ogni caso indizi di un mondo altro, da riscoprire, da reinterpreta-
re, da guardare al di là del semplice aspetto esteriore, con la deferenza e l’atten-
zione dovuti al mistero dello svelamento. E il fascino per i segni, le tracce risulta 
chiaramente evidente nelle opere di Alessandra Ghiraldelli, Nika Šimac, Paola 
Gasparotto e Massimiliano Busan.

C’è chi si è accostato alla parola profezia proiettando il presente nel futu-

ro, nell’atteggiamento dell’attesa; un’attesa carica di magia, stupore, esitazione.  
Un’attesa che nel dubbio può temere il disincanto; un’attesa che può venir posta 
di fronte ad un enigma o che in qualche caso si invera di fronte alla rivelazione. 
Antonio Colmari, Lia Del Buono, Manuel Fanni Cannelles danno forma all’attesa 
contaminando linguaggi diversi e facendo rivivere alcuni capolavori della pittu-
ra del passato nella nostra contemporaneità.

C’è poi chi propone delle icone contemporanee che partendo dal presente 
cercano di formulare un’ipotesi riguardante il futuro. Vengono ad individuare le 
criticità della nostra epoca, i punti deboli della nostra società politica ed econo-
mica, alla ricerca di una possibile inversione di rotta, di una ragione che vinca sul 
caos, di una chiave di lettura per poter guardare oltre e da una nuova visuale. In 
questo senso si possono leggere le espressioni di Alfred de Locatelli, Maurizio 
Gerini, Alessio Russo, Adriano Gon.

Oppure c’è chi ha interpretato la profezia nella forma dell’apparizione se-
guendo la suggestione di antiche divinità, visioni angeliche, creature celesti 
che seguono i ritmi del cosmo varcando i limiti dello spazio e del tempo. Appa-
rizioni quasi inconsapevolmente cercate e ritrovate, sospese in una dimensione 
metafisica ma al tempo stesso fortemente presenti, tali da rendersi ineludibili 
all’occhio di chi guarda. Così sono le apparizioni di Paolo Figar, Arianna Gaspe-
rina, Lara Steffe. 

C’è poi chi interpreta la profezia come prefigurazione accortamente costrui-
ta: ideata da angeli architetti, sapienti creatori di un nuovo universo, o da timidi 
bambini capaci di progettare la loro aspirazione alla fuga con misura e fanta-
sia. Prefigurazioni o rappresentazioni che uniscono sacro e profano, come vita 
e morte; prefigurazioni di nuovi profeti alle prese con nuove sfide; mondi che 
legano sorprendentemente l’antico, la storia e la leggenda alla più incalzante 
attualità. Sono le invenzioni di Claudio Mrakic, Roberto Cantarutti, Stefano Or-
nella, Francesco Imbimbo, Maurizio Frullani, Ivan Crico.

C’è chi infine si lascia condurre dal fascino e dalla suggestione delle immagini 
intese come corpi, forme, luci, colori. Immagini e forme che paiono affiorare, 
quasi casualmente, da lontani ricordi, da un passato dimenticato, dal sogno o 
dall’inconscio. Immagini e forme che rimangono isolate, caricandosi di energie, 
rivestendo più simbologie; o che si combinano insieme a formare caleidoscopi-
che visioni, capaci di mutare la percezione delle cose e la consapevolezza dell’e-
sistente; e tutte conducono il pensiero in prossimità di una rivelazione, di una 
nuova verità. Così accade nelle opere di Silvia Klainscek, Damjan Komel, Roberto 
Merotto, Sergio Figar, Franco Spanò, Rossano Bertolo.

Franca Marri
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OPERE SU CARTA

Rossano Bertolo

Antonio Colmari

Ivan Crico

Lia Del Buono

Alfred de Locatelli

Paolo Figar

Sergio Figar

Maurizio Frullani

Paola Gasparotto

Maurizio Gerini

Alessandra Ghiraldelli

Francesco Imbimbo

Silvia Klainscek

Damjan Komel

Claudio Mrakic

Stefano Ornella

Alessio Russo

Nika Šimac

Franco Spanò

Lara Steffe
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Rossano Bertolo

Carlotta
2012, stampa fotografica, 200 x148 mm

Antonio Colmari

L’attesa
2012, acquaforte - 118x146 mm
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Ivan Crico

Senza titolo
2012, puntasecca su lastra di recupero, 230x93 mm

Alfred de Locatelli

Senza titolo
2012, acquatinta e rolling, 141x207 mm
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Lia Del Buono

Profeti
2012, acquaforte e acquatinta, 198x248 mm

Paolo Figar

Profezia Perduta
2012, acquatinta, 198x125 mm
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Sergio Figar

Nosce te ipsum
2012, puntasecca, 182x185 mm

Maurizio Frullani

Giona
2011, stampa fotografica, 148x226 mm
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Paola Gasparotto

Evoluzione
2012, acquaforte e ceramolle, 223x118 mm

Maurizio Gerini

Gli occhi addosso
2012,  puntasecca, acquatinta e acquaforte, 197x124 mm



32_ 33

Alessandra Ghiraldelli

Sibyl, I
2012, linoleumgrafia, 170x130 mm

Francesco Imbimbo

Il silenzio del veggente
2012,  graffite ed elaborazione digitale, stampa fotografica, 248x151 mm
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Silvia Klainscek

La sequenza del profeta
2012,  acquatinta, 130x224 mm

Damjan Komel

Chiave spaziale
2012, acquaforte, 147x100 mm
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Claudio Mrakic

Senza titolo
2012, puntasecca, 183x150 mm

Stefano Ornella

La storia, il profeta, il tempo - Profezia 1
2012, acquatinta e puntasecca, 151x196 mm
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Alessio Russo

Senza titolo
2012, acquatinta, 120x190 mm

Nika Šimac

Senza titolo
2012,  xilografia, 220x140 mm
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Franco Spanò

Sospesa
2012, stampa fotografica, 221x146 mm

Lara Steffe

Sibille
2012, xilografia, 222x140 mm
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44_

Rossano Bertolo

Carlotta
2012, dagherrotipo, 23,5x18 cm
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Massimiliano Busan

Senza titolo
2012, tecnica mista su tela, 80x80 cm
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48_

robertO cantarutti

Dinamiche della fuga
2011, tempera acrilica su cartoncino intelaiato, 189,5x142 cm
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50_

Antonio Colmari

L’attesa
2012, acrilico su tela, 60x80 cm
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52_

Ivan Crico

Pistorius vase
2012, pigmenti naturali su cotto, 40x50 cm
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54_

Alfred de Locatelli

No bussines
2011, tecnica mista su tela, 60x60 cm ciascuno
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56_

Lia Del Buono

Profeti
2012, acrilico e gesso su juta, 80x80 cm
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Manuel Fanni Canelles

L’Annunziata
2010-11, video
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Paolo Figar

il ritorno di Enki
2012, legno policromo, 140x38x30 cm
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Sergio Figar

Nosce te Ipsum
2012, Commesso Mediceo e magneti,
opale, ambra, agata, acciaio, cristallo, 100x100 cm
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64_

Maurizio Frullani

Giona
2011, stampa ai pigmenti da negativo 20x25 cm, 104x160 cm
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66_

Paola Gasparotto

Evoluzione
2012, olio su tela, 120x60 cm
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68_

Arianna Gasperina

Tra Terra e Cielo
2011, legno di cirmolo , 120x40x40 cm

69



70_

Maurizio Gerini

Ratio nel caos
2012, acrilico su tela, 90x80 cm

71



72_

Alessandra Ghiraldelli

Sibilla
2012, acquerello, bozzetto, 30x21 cm
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74_

Adriano Gon

ΓΕΝΗΘΉΤΩ ΦΩ͂Σ (Genēthētō Phōs G_1.3)
2012, tecnica mista su tavola, 100x100 cm

75



Francesco  Imbimbo

Il bacio di Salomè
2012, matita su carta, diamero 73 cm
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78_

SILVIA KLAINSCEK

Uomo granchio farfalla
Aereo scorpione uccello
Nuotatore formica libellula
2012, collage e acrilico su multistrato, 50x50 cm ciascuno

79
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Damjan Komel

Guerriero nel vento
2012, marmo di Carrara, legno, 46x86x21 cm
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Roberto Merotto 

Placenta H
2012, legno di cirmolo dipinto, 56x30x17 cm
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Claudio Mrakic

4 arcangeli cambiano il mondo
2012, terracotta, 34,5x29 cm
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86_

Stefano Ornella

Ho visto la madonna nella notte
2012, olio su tela, 100x120 cm

87



Alessio Russo

Le tre porte
2012, tecnica mista su faesite, 61x171 cm
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Nika Šimac

Il futuro (in)forma
2012, installazione, 200x200 cm

91



92_

Franco  Spanò

Aria, tempo, in altro sentendo
2012, stampa fine art giclèe a pigmenti di colore, 60x40 cm ciascuno
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94_

Lara Steffe

De madia aetate lunae
2012, legno di tiglio e cirmolo, foglia d’oro e d’argento, matita e acrilico, 160x30x30 cm

95
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